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Rachel era intenta a sistemare i nuovi libri sugli scaffali, quando sentì aprire la porta della libreria.


«Arrivo!» esclamò alle sue spalle, finendo di sistemare gli ultimi due volumi, nella sezione racconti.


La nuova arrivata, si fermò incuriosita, facendo una panoramica del posto. Il bancone con la cassa. Una piccola area ristoro, con alcuni divanetti per la lettura. Quattro tavoli con delle sedie ed il resto del locale, con scaffali pieni di libri. I colori pastelli alle pareti e l’insieme del locale, la fecero sorridere. Lasciandola, piacevolmente colpita, dall’energia, che quel posto le stava trasmettendo.


Rachel raggiunse la giovane donna e rimase a fissarla. Sorpresa. Il cuore intanto, che aveva preso a batterle nel petto, a ritmo incalzante. La vedeva per la prima volta ma, era come, se la conoscesse da sempre. Sorpresa dai suoi stessi pensieri, improvvisamente, si ritrovò a guardarla negli occhi. E che occhi. Sembrava, che la stessero scrutando da dentro. Il tempo di riprendersi e, si schiaritasi la voce, si lasciò andare ad un ampio sorriso.


«Salve… come posso aiutarla?»


«Salve… sto cercando… dei nuovi libri per bambini» rispose la giovane donna, continuando a fissarla confusa, incapace di distogliere lo sguardo da lei.


«Di che età stiamo parlando?»


«Bambini dell’asilo.»


«Mi segua» rispose Rachel, dandole le spalle per accompagnarla.


La giovane donna, la seguì in silenzio.


«Qui… abbiamo la sezione dei classici, compresi i miti e le leggende. Da questa parte invece, abbiamo i nuovi racconti» spiegò Rachel, indicandole lo scaffale davanti a lei.


«No… i classici li ho tutti, vorrei qualcosa di nuovo» rispose la giovane donna, lo sguardo che passava da un titolo all’altro.


«I miei figli… adorano questi!» aggiunse Rachel, prendendo cinque volumi dallo scaffale.


«Oh… ha dei figli?» chiese la giovane donna, visibilmente sorpresa.


«Si… due… Stefanie e Jamie. Sono gemelli… adesso, hanno sette anni. Sono un po’ più grandi dei suoi» rispose Rachel, sorridendo divertita, dallo sguardo confuso della giovane donna.


«In realtà, i libri non sono per i miei figli… Io… io non ho figli, sono… un insegnate dell’asilo» rispose la giovane donna, arrossendo imbarazzata.


Rachel, si fermò ad osservarla, sorridendo.


Intanto, la giovane donna, aveva preso a sfogliare uno dei libri. In parte, incuriosita dalle immagini, che l’avevano particolarmente colpita e dall’altra, per distogliere lo sguardo da lei.


Rachel allora, ne approfittò per prenderle altri volumi.


«Questo… sembra molto interessante… non conosco l’autrice ma… il racconto e lo stile, mi piacciono molto…» mormorò, la giovane donna.


Rachel sorrise, sempre più divertita, porgendole la mano.


«Rachel Bailey!»


La giovane donna, alzò lo sguardo dal libro e tornò a guardarla sorpresa. Confusa. Riportò l’attenzione, sul nome dell’autrice del libro, che aveva in mano, Rachel Bailey e tornò a guardarla, sempre più confusa.


«Ha scritto lei… il libro?»


Rachel annuì, sorridendo divertita.


«E’ una delle tante storie, che raccontavo ai miei bambini, quando erano piccoli… Un amico, mi sentì raccontarla e ne rimase talmente colpito, che mi suggerì di pubblicarla e così… mi sono detta, perché no? Ho chiesto ad un’amica… di creare le immagini, che accompagnassero la storia e questo… è il risultato finale!» rispose Rachel annuendo.


«Wow!» esclamò la giovane donna, sempre più sorpresa.


Rachel sorrise, porgendole nuovamente la mano.


«Rachel Bailey!»


«Kassie… Kassie Peterson.»


«Piacere di conoscerti Kassie!»


«Rachel…»


«Se vuoi Kassie… puoi sederti nell’area ristoro e dare un occhiata ai libri, con tutta calma...» le consigliò Rachel, accompagnandola davanti ad uno dei divanetti. Appoggiò i libri che aveva in mano, sul piccolo tavolo, accanto al divano.


«Grazie» rispose Kassie.


«Se lo desideri… Tim può prepararti qualcosa da bere oppure, se hai fame, ci sono un paio di dolci e… qualche pezzo salato» aggiunse Rachel, indirizzando lo sguardo, sul giovane, che si trovava dietro al bancone e continuò «Tim… lei è Kassie. Kassie… lui è Tim, a tua completa disposizione.»


«Ciao Kassie» la salutò il giovane, sfoderando, uno dei suoi migliori sorrisi.


«Tim…» si limitò a rispondere Kassie, arrossendo un po’ imbarazzata.


In quel momento, una signora fece il suo ingresso nella libreria.


«Scusami Kassie… vado un attimo dalla cliente e poi, torno da te. Va bene?»


Kassie si limitò ad annuire, ricambiando il suo sorriso.


«Ottimo!» disse Rachel annuendo e dandole le spalle, andò incontro alla signora, che era appena entrata nella libreria.


«Salve signora Miller…»


«Ciao Rachel… ho avuto il tuo messaggio.»


Rachel annuì, raggiunse il retro del bancone, afferrò un paio di libri dalla mensola, che si trovava sotto e li appoggiò sul bancone, davanti alla signora Miller.


«Non è stato facile trovarli ma… con un buon lavoro investigativo, eccoli qua!»


«Che farei senza di te… Non vedo l’ora di leggerli!» rispose la signora Miller eccitata, alla vista dei due volumi.


Rachel si limitò ad annuire, sorridendo.


«E… per quanto riguarda, questa sera?» chiese Rachel.


«Si. Il Club del Giallo è confermato!»


«Perfetto!»


«Sarai dei nostri?»


«Mi piacerebbe ma… questa sera, non ho nessuno che mi guardi i bambini, però… se per loro andrà bene… potremmo unirci a voi, per un paio d’ore?!» rispose Rachel, annuendo.


La signora Miller annuì, ricambiando il suo sorriso.


Rachel le fece lo scontrino e, mentre la signora Miller recuperava il portafogli dalla borsa, prese i due libri e li mise, in una busta di carta, con impresso il logo della libreria.


Una volta effettuato il pagamento, Rachel salutò la signora Miller e dopo averla accompagnata alla porta, fece ritorno da Kassie.


«Hai trovato… qualcosa d’interessante?» chiese, sedendosi nella poltrona accanto alla sua.


«Mi piacciono molto tutti quanti ma… questi tre, al momento sono tra i miei preferiti» rispose, mostrandole i tre libri in questione, due dei quali, erano stati scritti da lei.


Rachel arrossì imbarazzata.


«Posso offrirti… qualcosa da bere?» le chiese, per distogliere la sua attenzione, da lei.


«Perché no… un cappuccino, se non è di troppo disturbo» rispose Kassie, arrossendo a sua volta.


«Tim… per favore, puoi portarci un cappuccino, ed un caffè di cicoria, per me?»


Tim annuì.


«Caffè di cicoria?»


Rachel tornò a guardarla e annuì.


«Si… ho scoperto, che per il mio gruppo sanguigno, il normale caffè è come un veleno. Lo stesso dicasi per il tè, e così… ho dovuto ripiegare, su quello di cicoria… che devo dire, non è male, oltre a non danneggiare la mia salute.»


«Il gruppo sanguigno?»


«Hai mai sentito parlare… della dieta del gruppo sanguigno?»


Kassie scosse leggermente la testa.


«L’ho scoperta… quando ho iniziato ad avere problemi allo stomaco. Inizialmente, non riuscivo a capire, da che cosa fossero causati i vari disturbi che avevo e così, ho iniziato a fare delle ricerche su internet. Ho provato diverse diete, fino a quando, ho scoperto quella del gruppo sanguigno e allora, ho capito che, per il mio gruppo, ovvero, 0 Rh positivo, alcuni alimenti erano controindicati… e così, ho cominciato a togliere tutto ciò che era sconsigliato e ad inserire tutti quegli alimenti, compatibili con il mio gruppo e da allora, sto che è una meraviglia. L’unica cosa che mi dispiace un po’, è non poter più seguire una dieta vegetariana… perché, per il mio gruppo sanguigno, è perentorio cibarsi di proteine animali come carne e pesce…»


In quel momento, Tim si presentò al loro tavolo. Appoggiò il vassoio con le tazze sul tavolino e fece ritorno dietro al bancone.


«Grazie Tim» disse Rachel, prendendo la sua tazza, dal vassoio.


«Anche i mal di testa, possono essere l’effetto di una cattiva alimentazione?» chiese Kassie, sempre più interessata.


«Certamente… mal di testa, dolori articolari, problemi di digestione… sono tutti causati da un’alimentazione errata. Tu sai… a quale gruppo sanguigno appartieni?»


Kassie scosse la testa.


«Se t’interessa, puoi andare in qualsiasi laboratorio di analisi della città e richiedere, a quale gruppo sanguigno appartieni… tra l’altro, è un’informazione sempre utile da avere con se, in caso di bisogno di trasfusioni e quant’altro» disse Rachel e aggiunse. «Una volta che saprai il gruppo sanguigno a cui appartieni, potrai fare delle ricerche su internet e se lo vorrai, qui ho anche dei libri, che trattano l’argomento, esaustivamente e con molte ricette utili.»


Kassie annuì.


Rachel stava bevendo il suo caffè di cicoria, quando sentì qualcuno, aprire la porta della libreria. Si voltò per vedere chi era.


Kassie alzò lo sguardo dalla tazza e anche lei, indirizzò lo sguardo sulla porta. Vide entrare, tre bambini, ed una giovane donna.


«Ecco… i miei tesori più preziosi!» esclamò Rachel sorridendo, aprendo le braccia per accogliere, due dei bambini, che le corsero incontro.


«Abbiamo scalato la parete!»


«Io sono arrivato fino in cima!»


«Se non scivolavo, anch’io sarei arrivata in cima!»


«Ti sei fatta male?» chiese Rachel, improvvisamente preoccupata.


«No… non tanto, più che altro, ho avuto paura e così, ho preferito scendere.»


«Hai fatto bene!» esclamò Rachel, baciandola dolcemente sulla testa.


«La prossima volta, ci riproviamo… va bene Stefanie?» mormorò la giovane donna, tenendo per mano l’altra bambina.


Stefanie si limitò ad annuire.


«Grazie Sandy…»


«Non c’è di che…» rispose lei, fermandosi a guardare Kassie.


Rachel che solo in quel momento, si ricordò di Kassie, arrossendo, si schiarì la voce.


«Ma guarda… che padrona di casa che sono. Kassie, questi… come avrai capito, sono i miei figli, Jamie e Stefanie. Lei invece… è Sandy, la mia ex e… quella bellissima bambina accanto a lei, è Ruth, sua figlia.»


«Piacere di conoscervi» rispose Kassie, stringendo loro la mano.


Terminati i saluti, Sandy tornò a guardare Rachel.


«Appena abbiamo finito, vengo a prendere Ruth. Va bene?»


«Si! Ah… se non dovessimo essere in casa, potrai trovarci qui!»


«Chi ci sarà… questa sera?»


«Quelli… del Club del Giallo.»


«In questo caso, salutami la signora Miller…»


«Si… Lo farò!»


«Tesoro… mi raccomando, fai la brava. La mamma, torna a prenderti questa sera… Va bene?»


«Si» rispose Ruth annuendo e dopo averla abbracciata, andò a stringere la mano di Stefanie.


«Grazie Rachel…»


«Tranquilla! Ah… ho già stampato, le schede per il prossimo mese, prendine una copia, è all’interno del cassetto!»


«D’accordo! Ci vediamo questa sera. Arrivederci Kassie. Piacere di averti conosciuta» disse Sandy, prima di allontanarsi da loro, e dopo aver raggiunto il bancone, aprì il cassetto, prese una scheda e, salutando tutti i presenti, lasciò il negozio.


«Qualcuno di voi… ha fame?» chiese Rachel, indirizzando lo sguardo sui bambini.


«Io sto letteralmente morendo di fame!» rispose Jamie.


«Addirittura?!» esclamò Rachel, sorridendo divertita.


Stefanie e Ruth annuirono a loro volta.


«Allora… andate a lavarvi le mani! Io, intanto, vi preparo il tavolo» disse Rachel, alzandosi dalla poltrona.


I bambini, non se lo fecero dire una seconda volta e correndo, si diressero sul retro del negozio.


«Posso portarti… un pezzo di torta alle mandorle?» chiese Rachel, tornando a guardare Kassie.


«Non vorrei disturbare…» mormorò Kassie, arrossendo imbarazzata.


«Nessun disturbo e poi, è una torta… che va bene, per tutti i gruppi sanguigni!» rispose Rachel, sorridendo divertita.


Rachel si allontanò da lei e raggiunto il bancone dell’area ristoro, aiutata da Tim, si mise a preparare i piatti con un pezzo di torta alle mandorle per tutti, accompagnata, da bevanda di soia per i bambini.


Stefanie di ritorno dal bagno, si fermò davanti a Kassie e rimase a fissarla.


Kassie alzò lo sguardo dal libro che stava leggendo e, accennando un sorriso imbarazzato, si fermò a guardarla, a sua volta.


«Ciao.»


«Ti stavamo aspettando…» disse Stefanie.


«A si?»


Stefanie annuì.


«Adesso… non sarai più sola ma, d’ora in poi, dovrai essere molto coraggiosa.» 


Kassie rimase a fissarla, sorpresa e confusa, dalle sue parole.


«Parlane con tua sorella. Lei sa già tutto!»


«Conosci… mia sorella?» balbettò Kassie, sempre più confusa.


«Veniamo tutti… dalla stessa famiglia» rispose Stefanie annuendo.


«Quale famiglia?»


«Anche tu… sei Arturiana, proprio come noi.»


«Che cosa?»


In quel momento, vennero raggiunte da Rachel.


«Stefanie… vieni a mangiare la torta e cerca… di non spaventare, i clienti» disse, e appoggiate le mani sulle sue spalle, la fece girare per poi allontanarla.


Kassie le seguì con lo sguardo, incapace, di emettere alcun suono dalla bocca.


Una volta sistemati i bambini, intorno al loro tavolo, Rachel prese i rimanenti due pezzi di torta e li portò da Kassie.


«Questa è per te» disse Rachel, appoggiando il piattino davanti a lei.


«Grazie.»


«Spero ti piaccia… le preparo io, la mattina… Ho anche provato, a fare il pane con la quinoa ed il grano saraceno ma… non mi vengono altrettanto bene e così… ho chiesto, al fornaio qui accanto, di farlo per me…»


«Scusa?» mormorò Kassie, sempre più confusa.


«Lascia perdere…» rispose Rachel, accennando un sorriso.


«Come fa, tua figlia… a sapere, che ho una sorella?»


«Oh… hai una sorella?»


Kassie annuì.


«Si… Rebecca… è di due anni più grande di me. Al momento, viviamo insieme…»


«Capisco…» mormorò Rachel, sorpresa e confusa.


«E’ autistica…»


«Oh…»


«I miei genitori, volevano istituzionalizzarla ma, io… appena mi è stato possibile, ho preferito portarla a vivere con me.»


«Capisco… e… adesso, dov’è?»


«Frequenta un centro diurno…»


«E dimmi… quale è, la sua particolarità? E’ portata per la musica…»


«No… la pittura ed il disegno.»


«Anche il figlio, di una coppia di miei amici è autistico, lui però, è portato per la musica… Suona divinamente, qualsiasi pezzo ascolti.»


Kassie si limitò ad annuire.


«Non dev’essere facile per te, prenderti cura di tua sorella da sola… soprattutto, a livello comunicativo. Io… ho lo stesso problema con Emet, il figlio degli amici, di cui ti ho accennato poco fa, ma… Stefanie e Jamie, riescono a comunicare con lui perfettamente!»


«Sembrano… dei bambini molto speciali…»


«In effetti… lo sono.»


In quel momento, vennero raggiunti dai bambini.


«Abbiamo finito!» esclamò Jamie e continuò. «Possiamo andare in giardino?»


«Si tesoro… portate i piatti ed i bicchieri a Tim e poi, andate… Se avete bisogno di me, sapete dove trovarmi» rispose Rachel.


I bambini salutarono Kassie e si allontanarono da loro.


«Anche per te… non dev’essere un compito facile, crescere due bambini da sola?»


«In effetti ma… è una cosa che ho voluto!» rispose Rachel e, preso un respiro profondo, continuò. «Intorno ai venticinque anni, ho sentito un forte desiderio di diventare madre… A quel tempo, non stavo con nessuno in particolare e… sia la mia famiglia, che i miei amici, non facevano che darmi della pazza… io però, non ho mollato e mi sono recata in una clinica, per la fecondazione artificiale, ho scelto il profilo del padre e dopo nove mesi, mi sono ritrovata con questi due angeli. E… ad oggi… non rimpiango nemmeno un po’, la mia decisione!»


«Wow! C’è voluto molto coraggio da parte tua…»


«O scelleratezza… come la definirebbero, alcune persone che conosco» rispose Rachel, sorridendo divertita. «Ma… onestamente, non mi è mai interessato molto, il giudizio degli altri… Ho sempre fatto, tutto quello che sentivo, era giusto per me! E tuttora, è così!»


«I bambini… avranno avuto, non pochi problemi, con i loro compagni di scuola. O sbaglio?»


«Stefanie e Jamie non frequentano la scuola!» rispose Rachel, scuotendo leggermente la testa.


«Come… non frequentano la scuola?» chiese Kassie, sorpresa e confusa.


«No e… non la frequentano per due principali ragioni… una, perché non ho permesso che venissero vaccinati e la seconda, perché ho trovato così noiosa ed inutile la scuola ai miei tempi, che ho preferito evitargli, lo stesso calvario, che io invece ho dovuto sopportare!»


Kassie rimase a fissarla a bocca aperta.


Rachel sorrise divertita.


«Tranquilla… stanno imparando più qui a casa, che se fossero in una scuola convenzionale e… non sono i soli… Vedi… io ed alcuni genitori della zona, abbiamo creato una scheda mensile, con le diverse attività giornaliere… Ad esempio, io insegno loro, a leggere e le basi per la scrittura creativa… Sandy… la mia ex, che hai conosciuto prima, lei si occupa delle attività all’aperto come la corsa, l’arrampicata sulle pareti e quant’altro e poi, ci sono altri genitori che si occupano di altre discipline come per esempio, la pittura ed il disegno, la musica, la danza, la matematica e così via… Posso assicurarti, che i bambini non si annoiano mai! Per loro, ogni giorno, c’è sempre qualcosa di nuovo da fare o da imparare… e poi, ciascun bambino, porta avanti gli studi sulle materie o gli argomenti che preferisce, per esempio, a Jamie piace l’agricoltura e quindi, studia tutto ciò che riguarda l’argomento. Io, lo aiuto a trovare i materiali di studio di cui ha bisogno, sia in formato cartaceo che tramite internet… lo stesso vale per Stefanie, lei adora molto il disegno e tutto ciò che ha, a che fare con l’energia… e quando ha bisogno di qualcosa, viene da me, ed io cerco di aiutarla al meglio delle mie possibilità… Aspetta, ti faccio vedere, la scheda di questo mese…» disse Rachel, alzandosi dalla poltrona.


Kassie intanto, era rimasta a guardarla a bocca aperta, mentre la seguiva con lo sguardo.


Rachel raggiunse il retro del bancone. Aprì un cassetto e quando ebbe trovato quello che cercava, fece ritorno da lei. Appoggiò il foglio, che aveva in mano, sul piano del tavolo, davanti a lei.


Kassie prese il foglio e cominciò ad esaminarlo, positivamente colpita.


«Quelli in fondo, sono i nomi, dei genitori che hanno dato la loro disponibilità per questo mese, con incluse, le diverse discipline che insegnano ai bambini… ed è tutto, su base volontaria… Niente soldi. Lo stesso sistema, viene applicato anche, per quanto riguarda il baby-sitting… Chi può, da la propria disponibilità, in caso di bisogno… Per esempio, questa sera, io ho dato la mia disponibilità e, oltre a Ruth avremo con noi, un altro paio di bambini…»


«Avete creato, una piccola comunità?»


«Si… ma, la cosa più straordinaria è, che questo modello, si sta allargando a macchia d’olio perché, le famiglie che si sono trasferite in altri quartieri della città, stanno esportando questo sistema nella loro nuova comunità… Io credo che… che questo sia il futuro!»


Kassie si limitò ad annuire.


In quel momento, un paio di persone, fecero il loro ingresso nella libreria.


Rachel si alzò dal divanetto e scusatasi con lei, andò incontro ai nuovi arrivati.


Kassie la seguì con lo sguardo e si fermò a guardarla, catturata dalla sua bellezza e dal suo, disarmante sorriso. Era incuriosita da quella donna. Ogni volta, che il suo sguardo si era posato su di lei, si era sentita avvolgere da una strana, quanto piacevole energia. Un’energia, che l’aveva fatta sentire protetta. Come una barca, in balia di una tempesta, appena rientrata nel porto. E poi, c’erano quelle strane parole, pronunciate dalla figlia, che ancora le echeggiavano nella mente. E stava ancora riflettendoci su, quando, improvvisamente si ricordò di sua sorella. Controllò l’ora, dall’orologio che aveva al polso. Era, dannatamente in ritardo. Come aveva potuto dimenticarsi di lei. Afferrò i libri, che le erano piaciuti, e si precipitò alla cassa.


Rachel stava parlando al telefono.


«Grazie Steven… si… appena ti è possibile!» terminò di dire, prima di appoggiare la cornetta sul telefono.


E tornò a guardare i due clienti.


«Ha confermato i libri…» disse loro.
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